
FAR BERE IL CAVALLO
di Antonello Di Mario

La Grecia  ha  un governo e un Parlamento nuovi, ma a
breve eleggerà un altro Presidente della Repubblica. Anche
a  Roma a giorni verrà eletto un nuovo Capo dello Stato. In
entrambi i casi, le due penisole, la ellenica e l’italica, riman-
gono lo spazio per costruire la crescita politica e, soprat-
tutto, economica del vecchio continente in crisi, finora
guidato dalle superate logiche di un’Europa germanica.
Questo senso di marcia, caratterizzato dall’austerità  ha
danneggiato soprattutto i Paesi del Sud Europa, di cui Gre-
cia ed Italia fanno parte, come  Spagna, Portogallo, ma
pure la Francia. Gli effetti sono evidenti: “La deflazione –
spiega l’economista Giulio Sapelli - decisamente sottova-
lutata, ha colpito l’Europa:il prezzo del petrolio, indicato
pressoché stabile per tutto l’anno, in meno di tre mesi si è
più che dimezzato generando profonda ansia per il destino
economico di alcuni Paesi produttori; l’euro contro il dollaro
si è incamminato verso il basso con decisione”. Il “Quanti-
tative  Easing”, varato dalla Bce e caratterizzato da 60 mi-
liardi di euro al mese destinati all’Europa fino al 2016,
rappresenta un’utile azione di politica monetaria,ma da sola
non allontanerà lo spettro della deflazione sull’eurozona.
Suggestiva, a questo proposito l’immagine proposta dall’ex
premier Romano Prodi: “Con queste misure – ha scritto - si
porta il cavallo alla fontana ma per obbligarlo a bere, biso-
gna riattivare i consumi e gli investimenti sia pubblici che
privati”. Faticano le istituzioni internazionali e continentali a
trovare soluzioni di politica espansiva. Figurarsi la fatica di
cui devono caricarsi le associazioni rappresentative di in-
teressi, come quella del sindacato metalmeccanico, per
esempio. Mancano quasi un anno alla scadenza naturale
del contratto e circa sei mesi alla presentazione della piat-
taforma contrattuale. Pensare fin da ora come giungere a
questa scadenza, significa dare un contributo possibile alle
ipotesi di crescita. Rispetto a questo scenario si sono già
registrate le prime schermaglie. Rocco Palombella, leader
della Uilm, si è rivolto a muso duro contro Fabio Storchi,
presidente di Federmeccanica: “Non cerchi alibi - ha detto
- e non chieda al governo di risolvere i problemi che, invece,
vanno affrontati in sede di contrattazione”. Storchi, in pra-
tica, aveva chiesto di estendere il Jobs act anche ai vecchi
lavoratori, per eliminare il doppio regime tra nuovi e vecchi
assunti. Palombella ha dovuto  ricordargli come il contratto,
firmato due anni fa,  abbia dato alle aziende “ le necessarie
flessibilità, eliminando alcune rigidità e introducendo, per
esempio, l’orario plurisettimanale”. La notizia è che anche
Maurizio Landini si è dichiarato concorde con l’analisi com-
piuta dal segretario generale della Uilm, mentre l’altro suo
omologo della Fim, Marco Bentivogli, ha invitato Federmec-
canica a bandire la propaganda. Palombella ha, alla fine,
deciso di iniziare un nuovo  “tour” nelle regioni italiane, ac-
compagnato dal segretario organizzativo Roberto Toigo,
proprio per capire l’aria che tira sul contratto. Decise le
prime tappe di febbraio: a Mestre; Fiume Veneto, in provin-
cia di Pordenone; Bologna e Firenze. Si ricostruisce l’Eu-
ropa partendo dalla crescita industriale, produttiva e
tecnologica, ma i metalmeccanici hanno consapevolezza
che per farlo bisogna partire dal  contratto nazionale.  
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Il riformismo possibileIl riformismo possibile
di Rocco Palombella

CC
os’è il riformismo?
Spesse volte mi vie- 

ne rivolta questa doman-
da e, ormai, la risposta
che segue mi viene fluida,
senza esitazioni. 

II
l riformismo, quello vero,
quello che emerge an-

che dalla lettura della vi-
cenda storica della Uilm si
basa sull'assunzione di
responsabilità: le scelte si
fanno non perché portano
voti, per quanto il con-
senso in una società de-
mocratica sia cosa seris-
sima, ma perché potranno
produrre un beneficio (o
evitare conseguenze ne-
gative) alla collettività che
noi rappresentiamo, cioè i
lavoratori metalmeccanici. 

EE
d è quello che ab-
biamo fatto ad esem-

pio nella vicenda della
Fiat, ma non solo in quel-
la, nella Electrolux, nella
Ast e in tante altre. Lo ab-
biamo fatto essendo pie-
namente convinti che in
quella maniera evitavamo
di bruciare posti di lavoro. 

EE ’’ bene ricordare che
l'azione sindacale è fi-

glia, come ogni cosa, del-
lo spirito dei tempi. Que-
sto è un tempo di crisi, un

tempo che ci obbliga a ri-
flettere su quanta parte
della contrattazione nazio-
nale deve essere salvata
così com'è e quanta dirot-
tata a livello territoriale,
aziendale all'interno di un
sistema produttivo sem-
pre più polverizzato; che
ci obbliga, insomma, a ri-
flettere sui vari livelli della
contrattazione e sui conte-
nuti da assegnare a ognu-
no di essi.

PP
er noi metalmecca-
nici, il contratto è da

sempre, come direbbero i
militari, un “obiettivo sen-
sibile”. Con franchezza bi-
sogna ammettere che il
tema della salute, in un
momento di crisi, è pas-
sato in secondo piano.
Ciò è successo, perché le
urgenze erano inevitabil-
mente altre, a cominciare

dal salvataggio dei posti di
lavoro in una fase in cui
spesso sono stati cancel-
lati con un tratto di penna
e proprio con la rapidità e
la facilità con cui il tratto
può essere realizzato da
ognuno di noi. 

II
n un momento così
complesso e dramma-

tico si finiscono per smar-
rire valori, conquiste, cer-
tezze. Abbiamo perso
quel discorso un po' di
vista. Ma penso che sia
ora di riprenderlo e rilan-
ciarlo perché non può esi-
stere un'azione sindacale
che non faccia della sa-
lute un tema prioritario.
Non so se seguendo l'on-
da, nelle diverse vicende
che abbiamo affrontato
nelle varie situazioni di cri-
si, avremmo ottenuto di
più o, al contrario, avrem-

mo accentuato il danno.

CC
erto è che negli ultimi
vent'anni è avvenuto

veramente di tutto: priva-
tizzazioni, l'irruzione di
gruppi stranieri, la distru-
zione di pezzi dell'appa-
rato industriale, la crisi più
lunga se non della storia,
di quelle a nostra memo-
ria. Una sovrapposizione
così esasperata di pro-
blemi che alla fine qual-
cosa abbiamo finito per
perdere di vista. 

CC ''è una emergenza più
ampia che ci obbliga

a rilanciare l'attenzione su
temi relativi alla sicurezza,
di tutti, ovviamente. Una
società non può ritenersi
avanzata se non offre ri-
sposte e soluzioni su temi
come quello della difesa
dell'ambiente e della sicu-
rezza del lavoratore. 

OO
ggi non è più il tempo
di ieri, cioè quello in

cui vivevamo in un Paese
al centro di un possente
processo di industrializza-
zione. Un processo co- sì
vasto che poneva que-
stioni gigantesche come
quelle legate all'emigra-
zione, allo  spostamento 

segue a pagina 3

In alto: un’ assemblea Marghera degli anni  ‘60 (foto internet)
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con enormi costi sociali di
ampie masse di lavoratori
dal Sud al Nord; la neces-
sità di costruire condizioni
capaci di garantire la con-
vivenza sociale e una più
ampia diffusione del be-
nessere. Col tempo l'indu-
stria ha perduto peso nel
sistema; le dimensioni del-
le fabbriche si sono ri-
dotte. Il sindacato dei me-
talmeccanici è stato in
grado di dare un'impronta
allo sviluppo, di tradurre la
sua azione in salario e di-
ritti e così facendo di mo-
dellare il profilo del Paese,
modernizzandolo e demo-
cratizzandolo. Pian piano,
però, dalle grandi dimen-
sioni, siamo passati a di-
mensioni medie sino a
giungere a quella polveriz-
zazione vera e propria
che caratterizza il sistema
economico-produttivo del
nostro paese. Alle assem-
blee della Fiat in quegli
anni partecipavano trenta-
mila lavoratori. Oggi l'Ilva
di Taranto, che è l'insedia-
mento industriale più po-
poloso, mette insieme do-
dicimila  lavoratori in tutto;
Melfi, destinata a diven-
tare il più grande com-
plesso Fiat in Italia, im-
piegherà settemila per-
sone. 

II
metalmeccanici hanno
combattuto grandi batta-

glie che hanno oggettiva-
mente inciso sul volto del
Paese. Quelle attuali sono
battaglie dettate dalla
crisi, positive ma, inevita-
bilmente, meno grandi. So
bene che non entrerò nel-
l'elenco di coloro che
hanno realizzato conqui-
ste in grado di lasciare il
segno sul modo d'essere
dell'Italia. Certo abbiamo
salvaguardato il contratto,
garantito la sopravvivenza
di aziende e, di conse-
guenza, di posti di lavoro,

ma sono perfettamente
consapevole che si tratta
di battaglie di conteni-
mento. Mi rendo conto
che nel momento in cui si
smarriscono spazi e tempi
di azione, il recupero di-
venta molto complicato,
soprattutto in una società
come quella attuale, pe-
rennemente connessa,
veloce nella trasmissione
di informazione e di dati
ma anche nell'evoluzione
delle tecnologie che di
conseguenza obbliga tutti
noi a inseguire sul terreno

impervio dell'aggiorna-
mento delle competenze
attraverso la formazione
continua.  

PP
er rilanciare il nostro
ruolo di rappresen-

tanza dobbiamo tornare
alle origini, alle categorie.
Furono le categorie ad ali-
mentare la rinascita degli
anni Sessanta. E' lì che si
intercettano i bisogni del
popolo che noi vogliamo
tutelare, è lì che si parlano
linguaggi comuni e com-
prensibili. 
Bisogna riformare le strut-

ture categoriali rilanciando
quelle industriali perché è
dalla manifattura che par-
tirà, e non può essere di-
versamente, la ripresa. 

BB
isogna ripensare tutta
l'organizzazione, dalla

struttura nazionale a qu-
ella aziendale costruendo
i modi per esaltare il rap-
porto continuo con i lavo-
ratori, perché è quel
rapporto che legittima la
nostra azione e che legit-
timandola irrobustisce, dà
sostanza, realtà alla no-
stra rappresentanza e al
potere che ne deriva.
Questo recupero dal
basso restituirà energie
anche all'organo confede-
rale, reso, semmai, più
certo da un quadro di rife-
rimento legislativo. 
Il sindacato deve garantire
i diritti e tutelare i lavora-
tori senza dimen- ticare
che la funzione primaria
della fabbrica è la produ-
zione. 

LL
a vera sfida riformista
riguarda il modo in cui

garantiamo occupazione
stabile e protetta, un sala-
rio decente, una condi-
zione di vita, dentro e fuori
il luogo di lavoro, digni-
tosa.

Rocco Palombella

continua da pag. 2
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Torino, manifestazione settembre 1969 (foto Uilm)
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Sarà un buon 2015 per il gruppo FCA.
Lo sarà soprattutto nelle realtà italiane dove sono ubicati gli
stabilimenti della società guidata da Sergio Marchionne e
John Elkann.
In questo senso, il segno lo ha dato l’importante annuncio
per quanto riguarda il territorio di Melfi: il rientro di tutti i cas-
sintegrati e  l’avvio contestuale di nuove 1.500 assunzioni di
giovani che potranno rafforzare la capacità produttiva instal-
lata nel territorio lucano e anche generare nell’indotto del
Mezzogiorno ulteriori occasioni di lavoro. E’ importante ri-
cordare che stiamo scrivendo di una situazione che sem-
brava ormai bloccata in termini di produzione, occupazione
e sviluppo.
La stessa tendenza si va concretizzando con l’avvio degli in-
vestimenti a Cassino attraverso i nuovi modelli Alfa Romeo.
Questa circostanza  conferma la valutazione posta da chi
scrive fin dal 2010 , cioè la prospettiva di un triangolo cen-
tro-meridionale (Cassino, Pomigliano, Melfi), che rimane una
delle realtà più dinamiche da un punto di vista di posiziona-
mento industriale, utile a far ripartire un Paese ingessato,
ma soprattutto il Mezzogiorno ancora più fermo per ragioni
endemiche  che vanno ben oltre la crisi iniziata nel 2008.
Intravedere la luce nel settore automobilistico rappresenta,
per chi come la Uilm ha creduto negli accordi con convin-
zione pragmatica e riformista, la certezza che eravamo nel
giusto. Anche nei momenti di crisi abbiamo avuto fiducia
nella “leadership” dell’Ad Marchionne  e del Presidente El-
kann, perché eravamo fermamente convinti che ,non solo la
nascita di un grande soggetto globale quale è FCA, ma l’Ita-
lia con i suoi insediamenti produttivi avrebbe saputo trovare
la capacità di resistere e di rafforzarsi.
Questo inizio 2015 ne è la conferma. Molta strada è ancora
da percorrere proprio a Pomigliano dove tutto ha avuto ini-
zio. Abbiamo accolto positivamente anche la possibilità di
trasferire parte dei lavoratori di Pomigliano in “comando di-
stacco” presso lo stabilimento di Melfi. Tutto ciò permetterà

anche una lieve riduzione
delle fermate e del peso
dei contratti di solidarietà.
Ma, per i lavoratori di Po-
migliano rimane fonda-
mentale non solo auspi-
care la ripresa del mercato:
bisogna pure arrivare alla
decisione di saturare per
intero tutto lo stabilimento,
così come abbiamo con-
cordato nel lontano 2010.
L’inizio anno segna un’altra
importante novità: la deci-
sione di avviare la proce-
dura per l’elezione delle
R.S.A. nello stabilimento di
Pomigliano. E’ un impor-

tante scadenza
che abbiamo rin-
viato da troppo
tempo, ma è
giunta l’ora che
i lavoratori pos-
sano votare e
scegliersi una
rappresentanza
espressamente
eletta e condi-
visa da tutti.
Sarebbe un ve-
ro peccato, do-
po questo lungo arco di tempo, rimanere ancora tutti sulle
stesse posizioni come se nulla fosse accaduto. E’ del tutto
evidente che ognuno ambirebbe a mantenerle, ma credo sia
arrivato il momento di assumere, fosse anche per un atto di
generosità, una diversa presa di posizione. Insomma, è
bene che anche la Uilm si adoperi perché non ci siano altre
Organizzazioni sindacali che si autoescludano. Prendiamoci
qualche giornata in più per mettere in campo tutta la diplo-
mazia necessaria, senza che nessuno rinunci alle cose in
cui ha creduto, ma si deve trovare il momento in cui prevalga
la fine della “separazione”. Occorre sottolineare che questa
azione si rende ancor più necessaria anche perché i motivi
della separazione succitata permangono tuttora incompren-
sibili, considerando che chi si è escluso dagli accordi ha co-
munque una presenza organizzata dentro lo stabilimento di
Pomigliano.
Sarebbe una palese ingiustizia avere contemporaneamente
RSA elette dai lavoratori e RSA nominate solo per conti-
nuare a dire “non siamo d’accordo”. Sappiamo che gli “au-
toesclusi” difficilmente potranno mai condividere ciò che
hanno negato in questi anni, né tantomeno condividere il
tentativo fatto dalle nostre stesse Confederazioni con il Testo
Unico. E’ importante ricordare che si tratta di un documento
che non solo la FIOM non condivide sul piano generale ma
che è inapplicabile in FCA, non aderendo il gruppo in que-
stione a Confindustria.
Ecco perché siamo convinti che l’unica possibilità, se non si
trova un punto di convergenza sul piano nazionale (che sa-
rebbe la cosa migliore, ndr)è che Pomigliano, proprio perché
è stato il punto di maggiore differenze, deve essere anche il
territorio dove bisogna inventarsi qualcosa di nuovo,  affin-
chè sia possibile una ripartenza onorevole per tutti. Noi,
come Uilm, lo diciamo con la convinzione di tutelare al me-
glio i nostri i iscritti, ma siamo altrettanto consapevoli che la
pluralità, se regolata con responsabilità, può dare risultati
proficui al tempo che abbiamo davanti. Tutto ciò non significa
rinunciare all’azione sindacale finora espressa, ma voler
agire insieme a livello di interlocuzione. Un segno di forza
ed un indiscutibile successo non più solo di una parte. 

Inventarsi Inventarsi 
qualcosa di nuovo qualcosa di nuovo 
per Pomiglianoper Pomigliano
di Giovanni Sgambati

Giovanni Sgambati, Segretario generale della Uilm Campania (foto Uilm)

Stabilimento FCA Italy di Pomigliano 
(galleria fotografica Fcagroup)

4



Il caso MazzucconiIl caso Mazzucconi
di Angelo Nozza

Fino a pochi anni fa, nel nostro lavoro di sin-
dacalisti eravamo abituati ad affrontare le di-
verse situazioni che ci si presentavano
utilizzando schemi consolidati e perfezionati
negli anni. 
L’organizzazione che si è sempre impegnata
nella ricerca di nuove strade e soluzioni inno-
vative è stata anche la Uilm.
Nella maggior parte delle situazioni, positive
o negative che fossero, abbiamo abituato la
nostra gente ad accordi di taglio tradizionale
basati su leggi e regole di mercato di un certo
tipo ed su un’economia in crescita.
Da qualche tempo, tuttavia, ci stiamo accor-
gendo che non è più così. Il mondo sta cam-
biando, i mercati sono sempre più competitivi
e la pesantissima crisi iniziata nel 2008 ha
fatto il resto. 
In uno scenario simile, dove tutte le certezze
sono venute meno, chi fa sindacato in modo
responsabile si è dovuto obbligatoriamente porre il problema
del dover “scendere a patti” con le proprie convinzioni e con
una cultura consolidata da decenni di accordi.
Oggi, in un panorama generale drammatico, la priorità è di-
ventata quella di garantire la continuità produttiva delle im-
prese per salvaguardare i posti di lavoro. Questo approccio
spesso deve fare i conti con aziende che vogliono ridurre il
costo del personale e, in molte realtà, si sono dovute neces-
sariamente fare scelte coraggiose ed impopolari. A Bergamo
la Uilm è stata coinvolta in un problema simile nel 2013. Il
Gruppo Mazzucconi, settore automotive, 1000 dipendenti in
5 stabilimenti, è entrato in Concordato Preventivo a causa
della pesante crisi del settore e di problemi dovuti a mancati
finanziamenti. L’azienda, su formale richiesta del Commis-
sario Giudiziale, ha proposto al sindacato di condividere un
accordo che prevedeva anche riduzioni economiche ai di-
pendenti. 
Dal momento che l’alternativa a tale accordo sarebbe stata
il probabile fallimento, la Uilm ed i suoi delegati hanno deciso
di intavolare una trattativa. Scontato l’atteggiamento di un
altro sindacato presente, sempre lo stesso, che ha dichiarato

la sua disponibilità per vincoli statutari.
L’accordo finale, approvato dai lavoratori
attraverso un referendum, pur avendo con-
gelato per tre anni alcune voci economi-
che, ha stabilito precise garanzie occu-
pazionali e di prospettiva.
Nei mesi che sono trascorsi i soliti “uccelli
del malaugurio” hanno terrorizzato le per-
sone con previsione catastrofiche.  I dele-
gati della Uilm invece si sono impegnati
come non mai per gestire l’accordo e per
lanciare ai lavoratori segnali positivi per il
futuro. E il futuro è arrivato l’8 gennaio
2015. Il Gruppo Mazzucconi è uscito a
pieno titolo dal Concordato Preventivo,
senza modifiche all’assetto societario e
senza esuberi. Anzi, recentemente sono
state assunte alcune decine di persone. 
È stato un grande risultato, soprattutto per
chi ci ha creduto e si è impegnato in prima

persona nelle assemblee. 
Il caso Mazzucconi si è risolto positivamente, ma non è sem-
pre così. Il sindacato dovrà fare una seria riflessione su
come si dovranno affrontare i temi dei prossimi anni. Lo
Stato avrà sempre meno risorse da destinare agli ammor-
tizzatori sociali e le imprese dovranno poter contare su un
“sistema paese” competitivo. Diventerà quindi fondamentale
pensare ad un sindacato che abbia un ruolo realmente par-
tecipativo nella vita delle aziende e si dovrà rafforzare il con-
cetto di bilateralità per quanto riguarda formazione
professionale, ricollocazione e sostegno al reddito dei lavo-
ratori. 
Se vorremo essere protagonisti, dovremo contribuire a scon-
figgere quella cultura che mira a conservare l’esistente e che
tutela sempre meno persone.
La Uil e la Uilm dovranno convincere i compagni di viaggio
a prendere decisioni importanti, pena il rimanere esclusi da
tutte le scelte significative. Non più filosofia del “in diem vi-
vere”, ma programmazione, strategia e consapevolezza dei
cambiamenti epocali che la società sta vivendo.

■

Angelo Nozza, Segretario della Uilm
di Bergamo (foto Uilm)

, Lavorazioni Mazzucconi di ieri - in alto - e di oggi (foto Mazzucconi.com)
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Alla Uilm di Pisa sono preoc-
cupati. Si teme che la Piag-
gio voglia produrre sempre
di più in Vietnam, anziché a
Pontedera. “Anche il trasferi-
mento in Vietnam di alcuni
responsabili produttivi della
fabbrica toscana aumenta le
preoccupazioni dei lavoratori
e del sindacato”, spiega Be-
nedetto Benedetti, segretario
della Uilm locale. Sono tanti
i sindacalisti della Uilm a
pensarla allo stesso modo.
Luca Cionini che lavora in
fabbrica, avverte: “Bisogna
tornare a chiedere lavoro
perché gli ammortizzatori
non possono durare in eter-
no». Samuele Nacci, espri-

me il disagio per la man-
canza di “un vero impegno
delle istituzioni toscane sul
problema Piaggio”. Graziano
Barsotti ammette che “sul-
l’assenteismo, o le troppe
assenze denunciate dal-
l’azienda occorre interveni-
re”, ma che l’azione andava
compiuta “attraverso il con-
fronto col sindacato”.E’ lo
stesso Nacci a fornire i dati
che dimostrano come la dif-
ficoltà non riguardino solo la
vicenda Piaggio, ma anche
le aziende in crisi dell’indotto
che è attivo sul territorio: “La
Pieracci – scandisce - aveva
100 dipendenti e ora ne ha
60, rimanendo ferma almeno

per un terzo dei giorni; la Ri-
stori lavora al 50%; la Tmm
arrivava a 500 dipendenti e
ora ne ha 70 attivi al 50%”.
Insomma, il manifatturiero e
l’indotto ad esso collegato
arretrano vistosamente. Ma
quella che è una vera e pro-
pria percezione sindacale di-
verrà presto un momento di
studio e confronto. “Terremo
un convegno in tempi brevi –
annuncia il solerte segretario
Benedetti - in cui saranno
forniti elementi concreti, dati
e cifre della difficile situa-
zione in cui versano i lavora-
tori metalmeccanici”.

■

Il gruppo Cevital ha confermato gli investimenti per la Lucchini di Piombino, a partire dalla

realizzazione di due forni elettrici. E' quanto è emerso al termine di un incontro tra i rappre-

sentanti della stessa Cevital e quelli di Fim, Fiom, Uilm. Alla riunione e'stato presente anche

il commissario straordinario Piero Nardi. " Cevital ci ha confermato gli investimenti che già

conoscevamo - ha riferito Vincenzo Renda (nella foto) , segretario della Uilm di Livorno - i

due forni elettrici, un treno-rotaie nuovo, un nuovo forno per il treno medio-piccolo e il re-

vamping al resto della laminazione. Questo per quanto riguarda gli impianti. Sui tempi di

realizzazione ci hanno assicurato che non appena sarà conclusa la fase di acquisto, parti-

ranno gli ordinativi". Al primo posto "c'è la questione occupazionale" ha sottolineato Renda.

La crisi del territorio di PontederaLa crisi del territorio di Pontedera
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Benedetto Benedetti, Segretario
della Uilm di Pisa (foto Uilm Pisa) 
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"Con l'introduzione del-
la moneta unica, si
sono ampliati sia i sur-
plus nei conti con
l'estero dei paesi con
una debole dinamica
della domanda interna
e/o un favorevole an-
damento della compe-
titività, come Germa-
nia e Paesi Bassi, sia,
specularmente, i defi-
cit di quelli con una vi-
vace crescita della
domanda e con costi e
prezzi in maggiore au-
mento. In particolare
ciò è accaduto nei

PIGS (Portogallo, Ir-
landa, Grecia e Spa-
gna) e, in misura mi-
nore, in Italia e Fran-
cia. Durante la crisi i
paesi periferici del-
l'Area euro hanno cor-
retto rapidamente i
loro deficit nei conti
con l'estero, mentre i
paesi core non hanno
fatto nulla per ridurre i
loro surplus". E' quan-
to sottolinea il Centro
Studi di Confindustria,
secondo cui "il saldo
delle partite correnti
italiano è passato dal -

3,5% del Pil nel 2010
al +1,5% nel 2014 e
quello spagnolo si è
mosso dal -9,6% nel
2007 al +0,5%. La
Germania, invece, l'ha
mantenuto sostanzial-
mente invariato a un li-
vello (7,1%) che è ec-
cessivo sia secondo i
più elementari principi
economici sia in base
alle soglie di allarme
europee. Il cosiddetto
six-pack, infatti, sanci-
sce che un surplus
non possa superare il
6% del PIL (numero

già alto). E' vero che il
surplus della Germa-
nia verso il resto del-
l'Area euro si è
annullato (dal 2,9%
del Pil nella prima
metà del 2007), ma at-
traverso minore export
verso gli altri paesi
euro anziché via mag-
giore import, che è in-
vece calato".
Quindi, osserva an-
cora il Csc, "per aggiu-
stare i conti i paesi in
deficit hanno dovuto
recuperare competiti-
vità di prezzo e ridi-
mensionare gli stan-
dard di vita, generan-
do deflazione e ridu-
zione della domanda
che non sono state
compensate, come sa-
rebbe stato logico e
opportuno, da politi-
che espansive nei
paesi in surplus, Ger-
mania anzitutto. Risul-
tato: domanda interna
dell'Area euro più de-
bole, occupazione e

redditi più bassi. 
Insomma, minore be-
nessere per tutti, com-
presi i tedeschi. E de-
flazione nell'intera A-
rea: per combatterla la
BCE deve correre ai
ripari con misure che,
da sole, non potranno
bastare. Un quadro di
fragilità e instabilità.
Per uscirne occorre
uno stimolo alla do-
manda interna attra-
verso la politica di
bilancio. Stimolo che il
piano Juncker non ga-
rantisce. Perciò - con-
clude la nota del Csc -
servono una dinamica
più vivace di prezzi,
consumi e investimen-
ti nei paesi in surplus,
in particolare in Ger-
mania, in modo da rie-
quilibrare il peso del-
l'aggiustamento e limi-
tarne gli effetti nega-
tivi, di cui ormai risente
la stessa eco- nomia
tedesca".

■

Il mercato dell'auto
torna a vedere la luce
in Europa. Le immatri-
colazioni, nel 2014,
hanno sfondato il tetto
dei 13 milioni di vet-
ture. E, dopo sedici
mesi di crescita conse-
cutiva, sono tornate po-
sitive: +5,4% rispetto al
2013. I livelli pre-crisi
sono ancora lontani,
ma non accadeva da
sei anni di vedere il
segno più. Anche Fca,
con quasi 768mila vet-
ture vendute nell'Eu-
ropa dei 28 più le
nazioni aderenti al-
l'Efta, ha chiuso l'anno
con un incremento:
+3,5%. Stabile la quota
di mercato, 5,9% ri-
spetto al 6% del 2013.
I dati dell'Acea, l'asso-
ciazione europea dei
costruttori di auto, re-
stituiscono un po' di
ossigeno a un settore
a lungo in profondo
rosso. I balzi maggiori
in Portogallo (+34,8%),
Grecia (+21,3%) Spa-
gna (+18,4%) e Cipro
(+17,5%). Seguono

Regno Unito (+9,3%),
Italia (+4,2%) e Ger-
mania (+2,9%), mentre
la Francia (+0,3%) è
stabile. Un quadro a
due velocità, così co-
me l'andamento della
zona che non ha adot-
tato l'euro è significati-
vamente migliore (+
10,5%) rispetto all'Eu-
rozona (+3,7%). Nu-
meri comunque posi-
tivi, come non si ve-
deva ormai dal 2007,
che spingono quasi
tutti i grandi gruppi -
fanno eccezione Opel
e Honda. Anche Fca
aggancia la ripresa. E,
a dicembre, cresce più
del mercato, con un
aumento delle immatri-
colazioni del 7,2% ri-
spetto al 4,9% del
settore. Una tendenza
che, se confermata,
potrebbe davvero far
tornare in utile i conti
europei del Gruppo,
come annunciato nei
giorni scorsi da Sergio
Marchionne al Salone
di Detroit. Da anni l'Eu-
ropa è infatti la vera

spina nel fianco del-
l'azienda italo-ameri-
cana, con bilanci in
perdita e buchi tappati
solo dai brillanti risultati
ottenuto sul mercato a
stelle e strisce e su
quello brasiliano. Fca
ricorderà il 2014 anche
come l'anno della Jeep,
che ha superato il tra-
guardo del milione di
auto vendute: +69% di
immatricolazioni, addi-
rittura +189% a dicem-
bre. La quota di mer-
cato è ancora piccola,
appena lo 0,3%, ma
l'arrivo del Renegade,
per altro costruito in
Italia, è di buon auspi-
cio. Il nuovo mini-suv è
già entrato nella top
ten e, grazie anche al
successo commerciale
della 'cugina' 500X che
ha già raccolto oltre
1.500 ordini, permet-
terà nei prossimi tre
mesi l'inserimento di
1.500 lavoratori nello
stabilimento di Melfi,
dove vengono pro-
dotte. Per restare in
casa Fca, cresce an-

che il marchio Fiat,
mentre in attesa del ri-
lancio soffrono Lancia
e Alfa Romeo. Rad-
doppiate, infine, le ven-
dite di Maserati, se-
gnale importante in
vista della produzione
del nuovo suv nello
stabilimento torinese di
Mirafiori. Tutto bene
dunque? Non proprio.
Per Unrae, l'Unione
nazionale rappresen-
tanti autoveicoli esteri,
la ripresa è ancora "ti-
mida" a causa di un
"quadro economico an-
cora sostanzialmente
stagnante e dal quale

ormai è urgente uscire
rapidamente". E i con-
cessionari continuano
a soffrire: per Fede-
rauto, la Federazione
Italiana Concessionari
Auto, solo l'11% delle
concessionarie di tutti i
brand commercializzati
in Italia presenterà un
bilancio in utile di al-
meno l'1%. Quando
alle prospettive per il
2015, infine, il Centro
Studi Promotor si at-
tende una crescita leg-
germente inferiore al
3%, quindi ancora al di
sotto del dato ante-
crisi.                          ■

MMERCATOERCATO AUTOAUTO UUEE CRESCECRESCE
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La Jeep Renegad (archivio fotografico Fcagroup)
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b) il nomignolo dato al museo d’arte di New York;
c) ha una sua banca dove l’uomo può donare.
7. a) Ripubblicate; b) il ..test delle donne che vo-
gliono procreare.  
8. a) Quelli dell’ananas contengono enzimi come
la bromelina; b) la sigla di Aosta; c) lo è Claudia
Ruggeri in “Avanti un altro” (con articolo).
9. a) Lo devono rispettare i parenti dei degenti
negli ospedali; b) derubati per strada al...volo.
10. a) Le prime in...patologia; b) lo è Tex Willer; c)
un mezzo...tumore.
11. a) Le usava Bubka; b) non consente all’auto
di superare una determinata velocità.
12. a) La Ramita autrice del libro “Città of lies”; b)
ai lati degli occhi; c) il nome di Sorrenti.
13. a) Vi sono abbonati gli italiani; b) lo è lo sport
praticato dagli spericolati.
14. a) Era un’industria automobilistica di fuori-
strada della Romania; b) ci sono le sedimentarie
e le magmatiche; c) poco propensa all’attività fi-
sica.
15. a) Orifizio valvolare dello stomaco; b) cavallo
con mantello misto.
16. a) Un’unità di misura della dose assorbita di
radiazione; b) sportelli degli armadi (con articolo);
c) un risultato di parità.
17. a) Piccoli latticini prodotti dalle bufale; b) lingua
di terra che unisce due parti.
18. a) E’ buono a...Berlino; b) il chirurgo che pro-
nunciò la frase “Non dobbiamo curare una malat-
tia ma un uomo malato”; c) un kolossal di Akira
Kurosawa.
19. a) Un tipo di fecondazione assistita; b) è con-
sigliabile fare periodicamente quello del sangue.

Per la 
risoluzione
di questo
“Cruci - 

medicina” 

RENDO NOTO 
CHE  5 PAROLE

ORIZZONTALI  E 10

VERTICALI  

VANNO SCRITTE IN

SENSO
CONTRARIO 

SI CONSIGLIA DI

USARE MATITA 

E GOMMA

a cura di 
Luciano Pontone

inviare la soluzione 
al numero di fax  
0881.776761  o 

tramite mail
lupo.giusy@virgilio.it,
indicando nome, co-

gnome,
telefono e azienda di

appartenenza 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19

Orizzontali

1. a) Si dice alcolica quando il
cuore viene danneggiato dall’al-
cool; b) per i suoi disturbi cor-
riamo dal nefrologo.
2. a) Beffeggiata, canzonata; b)
braccio...francese; c) un ante-
nato di internet nato per scopi
militari.
3. a) Un’affezione della pelle del
viso e delle mani; b) quella di
Hashimoto ci porta dall’endocri-
nologo.
4. a) Delimitano l’appartamento;
b) può anche essere provocata
da intolleranza alimentare; c) un
pianeta inospitale in “Guerre
stellari”.
5. a) Paralisi degli organi della
parola; b) studia essenzialmente
microrganismi.
6. a) E’ stato un successo degli
“Alunni del Sole”; b) un altro
nome dell’ontano; c) il cuore
della...storia.
7. a) Colpisce gli occhi; b) cura
solo le donne.
8. a) Le cellule che possono es-
sere attive e reattive e che rive-
stono le cavità sierose del corpo;
b) le iniziali dell’attrice Cavallari;
c) si disputano negli impianti
sportivi.

9. a) Una malattia della articolazioni; b) impiego
del freddo come mezzo di cura.
10. a) Con albo ci dà...albero; b) il partito costituito
da Berlusconi; c) un bestione della strada; d) Ac-
ceso sull’interruttore.
11. a) I medici la consigliano come forma di pre-
venzione per l’intestino; b) tipica infiammazione
del fegato.
12. a) Le pari del discolo; b) il dittongo delle oftal-
mie; c) le iniziali di Pozzetto; d) località belga nota
per un massacro di civili da parte dei tedeschi nel
1914.
13. a) Stabilisce le cause dei decessi; b) preposi-
zione semplice.
14. a) Escrescenza, protuberanza (con articolo);
b) guida spirituale islamica.
15. a) Grave epidemia esplosa in Africa; b) se è
corretta può prevenire molte malattie.

Verticali

1. a) Il reparto che si occupa di ossa mascellari.
2. a) La Silvana che negli anni ’40 era definita
“L’usignolo della radio”; b) può essere da lavoro o
di prova.
3. a) Casa ridotta in pessime condizioni; b) la fra-
zione di Lerici considerata una tra i borghi più belli
d’Italia.
4. a) Un metallo bianco-grigio che crea dermatiti
irritative; b) un comune in provincia di Salerno; c)
lo Schweiger di “Bastardi senza gloria”.
5. a) Il Garda senza...confini; b) vengono abbattuti
se contraggono l’aviaria; c) il Marino scrittore e an-
tropologo.
6. a) Alfred ex calciatore austriaco degli anni ’70;


